
Global Sumud Flottilla: oltre quaranta imbarcazioni da tutto il mondo

L’obiettivo è portare aiuti, rompere l’assedio israeliano e aprire un 
canale umanitario permanente con la popolazione oramai allo stremo
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È passato più di un mese da quando Yinon 
Levi, un colono israeliano noto per il suo 
fanatismo e la violenza razzista, ha sparato 
a sangue freddo ad Awdah Hathaleen 
(Odeh), attivista palestinese, insegnante e 
padre di due figli. La sua “colpa” tentare di 
difendere il proprio villaggio, Umm al 
Khair in Cisgiordania, dai  bulldozer che 
distruggevano le condutture dell’acqua per 
permettere l’insediamento di un nuovo 
avamposto coloniale...
Il suo assassino ha ricevuto dal tribunale 
israeliano “tre giorni” di arresti domici-
liari... mentre diversi testimoni palesti-
nesi presenti ed anche alcuni attivisti in-
ternazionali sono stati temporaneamente 
arrestati. Per molti giorni Israele non ha 
restituito il corpo, permettendo un fune-
rale “blindato” solo dopo uno sciopero 

della fame e la crescente attenzione in-
ternazionale. 
Umm al Khair si trova nell’area della Ma-
safer Yatta, regione rurale intorno alla città 
paletinese di Yatta. Come gran parte della 
Cisgiordania è sottoposta al controllo mili-
tare e amministrativo di Israele, mentre i 
palestinesi subiscono la legge militare 
dell’occupazione e gli abusi che ne conse-
guono. 
Malgrado il clamore per l’omicidio, i 
lavori per l’insediamento dell’avamposto 
sono continuati con la sorveglianza armata 
dell’esercito israeliano. Lo stesso Yinon 
Levi ha ripreso a mostrarsi incurante dei 
sentimenti dei parenti della vittima. Tutti 
segni del disprezzo razzista per le vite pa-
lestinesi, lo stesso che a poche decine di 
chilometri si trasforma nello sterminio ge-

nocida contro la popolazione di Gaza. 
Le colonie sono completamente illegali 
ma continuano a crescere anche grazie alla 
complicità e ai finanziamenti che Israele 
riceve dai paesi occidentali. 
Nella Masafer Yatta sono però attive da 
tempo reti di resistenza palestinese come 
Youth of Sumud, che col supporto di gruppi 
di attivist* internazionali, si oppongono 
all’occupazione delle terre, al loro esproprio 
e alle demolizioni forzate. Il 6 settembre si ri-
troveranno ad Umm al Khair per gridare giu-
stizia per Awdah e libertà per la Palestina!

Giustizia per Awdah 
assassinato dai coloni israeliani

Il 6 settembre l’iniziativa ad Umm al Khair in PalestinaIN ROTTA
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L’obiettivo è portare aiuti, rompere l’assedio israeliano e aprire un 
canale umanitario permanente con la popolazione oramai allo stremo

Tra il 31 agosto e il 4 settembre ha 
mollato gli ormeggi la più grande mo-
bilitazione transnazionale degli ultimi 
anni: la Global Sumud Flotilla, una 
flotta di decine di navi di dimensioni 
medio-piccole organizzata da cittadini 
provenienti da vari paesi d’Europa e 
del Mediterraneo (principalmente). 
Destinazione: Gaza. Obiettivo: porre 
fine all’assedio marittimo imposto da 
Israele con un atto di resistenza civile 
non violenta e consegnare ai gazawi un 
carico di cibo, medicinali e altri beni 
essenziali, nella speranza di alleviare, 
anche se di poco, la loro sofferenza.
Gli attivisti sono perfettamente consa-
pevoli che questa risposta collettiva 
non ha in alcun modo un carattere ri-
slutivo. Nessuno si illude di poter cor-
reggere con un gesto umanitario 
l’inferno di isolamento e carestia in 
cui si trova il popolo palestinese; 
l’intento è piuttosto quello di inviare 
un messaggio di solidarietà e vicinan-
za a coloro che da quasi due anni cer-
cano di sopravvivere senza che alcuna 
istituzione abbia seriamente tentato di 

fermare o boicottare Israele, nonché di 
lasciare allo scoperto la vuota retorica 
dei governi europei e di sensibilizzare 
l’opinione pubblica a casa nostra.
Nel momento in cui la devastazione 
del popolo palestinese è oramai evi-
dente a tutti, l’iniziativa della Sumud 
Flotilla testimonia in modo chiaro la 
distanza sempre maggiore tra la crimi-
nale complicità dei governi “occiden-
tali” e una crescente solidarietà dal 
basso. Le migliaia di persone che 
negli scorsi giorni hanno salutato le 
barche in partenza e la risposta imme-
diata alla richiesta di supporto econo-
mico, mediatico e logistico all’inizi-
ativa ne sono una prova evidente. 
Così, mentre il ministro israeliano 
Ben Gvir può minacciare di trattare 
“come terroristi” degli attivisti non 
violenti senza suscitare nessuna rea-
zione da parte delle diplomazie euro-
pee, una risposta decisa arriva dai por-
tuali di Genova, che promettono di 
non far uscire dal porto “nemmeno un 
chiodo” se dovesse accadere qualcosa 
ai volontari della flotilla.


